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di BARBARA CAFFI

n CREMONA Manca un’i d ea
di futuro nel nostro tempo di-
sperato, gravido di guerre e
conflitti sociali, di orrori quo-
tidiani, crisi economiche, biz-
zarrie climatiche. Proprio per
questo sarebbe necessario
‘umanizzare la modernità’: è
l’invito/auspicio di Mauro Ce-
ruti, ed è il titolo del suo ul-
timo libro, scritto a quattro
mani con Francesco Bellusci.
Il filosofo cremonese presen-
terà il suo saggio lunedì pros-
simo (ore 20,30) al Filo (piaz-
za Filodrammatici). Con lui
interverranno Luciano Piz-
zetti, già parlamentare e sot-
tosegretario alla Presidenza
del Consiglio, Anna Lazzarni,
filosofa (Università d Berga-
mo), e Michele Bellini, consi-
gliere politico della Camera
dei Deputati. L’incontro, orga-
nizzato da Fondazione Cre-
mona Democratica e dalla So-
cietà filodrammatica cremo-
nese, è moderato da Paolo
Gualandris, direttore del gior-
nale «La Provincia».
Oggi, dunque, non si crede più
nelle ‘magnifiche sorti e pro-
gr es s iv e’ e al domani regalia-
mo uno sguardo miope, una
prospettiva a corto raggio e
disillusa. Fino agli ultimi de-
cenni del Novecento, la socie-
tà - quella occidentale in par-
ticolare - credeva nel pro-
gresso e toccava con mano i
miglioramenti individuali e
collettivi. La scienza e la tec-
nologia contribuivano al be-
nessere, alla salute, alla salu-
brità. Le democrazie permet-
tevano la conquista di nuovi
diritti, addirittura la caduta
del Muro di Berlino consegna-
va al mondo la speranza di
una pace duratura. Ma non
durò molto.
La perdita di fiducia nel futuro
è cominciata «quando ci si è
resi conto che le scienze, le
tecniche, l’indu s t r ializ z az ione
producevano al contempo ef-
fetti perversi: inquinamento,
degrado della biosfera, crisi
economiche ricorrenti - ha
sottolineato Ceruti -. Questo
ha incrinato le certezze. In
più, si era già perso il passato,
i fondamenti che animavano
le nostre tradizioni, proprio a
causa della modernizzazione
(pensiamo alla civiltà conta-
dina, al mondo rurale e pale-
oindustriale, con i suoi riti e le
sue credenze, ormai dissolti).
Infine, tutto questo si è situato
in una crisi planetaria. Il pia-
neta è in uno stato di caos: e
oggi ancora di più, con il cam-
biamento climatico, la pande-
mia, la guerra. Non viviamo
una crisi. Viviamo molte crisi,
che si alimentano e si ampli-
ficano l’una con l’altra. Vivia-

mo una policrisi, che investe
l’intero pianeta, e rivela la
realtà di un mondo in cui tutto
è interconnesso e interdipen-
dente. I tre fattori di angoscia
sono: la perdita di futuro, la
perdita del passato e la poli-
crisi planetaria. Il futuro or-
mai si chiama incertezza».
Teorico del pensiero comples-
so - è allievo, collaboratore e
amico di Edgar Morin -, Ceruti
non può che invitare a non

seguire soluzioni semplici
perché ogni scorciatoia si ri-
vela alla lunga fallimentare.
Occorre piuttosto rendersi
conto che ognuno di noi è in-
dissolubilmente legato agli al-
tri, interconnesso e interdi-
pendente. Per ovviare al col-
lasso di un’umanità sempre
più lacerata e indebolita da
conflitti, emergenze, pande-
mie - e sempre più disuma-
nizzata -, la sola risposta è

una nuova consapevolezza
nei confronti della natura,
de ll’individuo e della molte-
plicità. È una risposta difficile,
ma inevitabile e senza alter-
nat iv a.
«Dobbiamo reintegrare la re-
sponsabilità verso il futuro
nel pensiero, nell’etica e nel-
l’agire politico - ha infatti af-
fermato il filosofo cremonese
in una recente intervista -. I
futuri possibili non sono solo

quelli che possiamo prevede-
re passivamente: sono anche
quelli che possiamo attiva-
mente creare. Sono futuri che
non si limitano semplice-
mente ad accadere per se
stessi: sono futuri che posso-
no essere fatti accadere, che si
possono formare. Tra il pessi-
mismo apocalittico e l’ot t imi -
smo ingenuo, dobbiamo per-
correre la via della creatività e
della responsabilità. E questa

via ci richiama innanzitutto al
dovere (morale e politico) di
allargare l’orizzonte tempora-
le per il bene delle future ge-
nerazioni. Dobbiamo prende-
re coscienza del fatto che la
nostra maniera di agire ha di
fatto tanta influenza sul futu-
ro». Recensendo il saggio di
Ceruti e Bellusci su Doppioze-
ro, Ugo Morelli ricorda «Isa-
belle Stengers quando analiz-
za le possibilità di resistere al-
la barbarie a venire, nel suo li-
bro Nel tempo delle catastrofi.
‘La natura presenta il suo
conto e fa intrusione. Era
sempre stata qui e siamo
sempre stati natura, anche
quando prometeicamente ab-
biamo voluto sostenere una
posizione di ‘padroni del pia-
net a’ per dirla con Ian Tatter-
sall. E mentre il clima muta e
gli ecosistemi si degradano,
crescono le diseguaglianze
sociali e dilaga l’au toritari-
s mo » .
C’è bisogno di futuro: fragile,
vulnerabile, forse ferito. Ma
pur sempre futuro.
4 Mauro Ceruti e Francesco
Bellusci, Umanizzare la mo-
dernità, pagine 144, 14 euro,
Raffaello Cortina Editore.
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